
Ha vinto 
la loro 
Africa 

Sette Oscar (compresi 1 
due principali, film e regista) 
a La mia Africa di Sydney 
Pollack, nessuno a The color 
purple di Steven Spielberg 
che era 11 suo diretto antago­
nista: un'umiliazione. En­
trambi, si sa, avevano undici 
candidature; ma si sa anche 
che I trionfi miliardari (e In­
fantili) di Spielberg hanno 
da tempo Infastidito 1 mem­
bri dell'Accademia, che ave­
vano già preferito Gandhi a 
E. T.. 

Eppure stavolta 11 non an­
cora quarantenne boss (la 
cui factory ha comunque In­
camerato, per Ritorno al fu­
turo, // solito premio agli ef­
fetti speciali, sebbene a mez­
zadria con Cocoon) aveva 
imboccato un cammino di­
verso. Sappiamo tutto della 
Mia Africa e Quasi niente del 
Color porpora (o viola; non 
ancora uscito da noi. Ma 
l'Impressione è che, tra 1 due, 
non dovrebbe esserci la di­
stanza che ti verdetto del 
4.227 votanti ha così dura­
mente sanzionato. 

Entrambi film di successo, 
entrambi ambientati nella 
prima parte del secolo, en­
trambi tratti da testi femmi­
nili. Certo la statura di Ka-
ren Bllxen non è quella della 
nuova venuta Alice Walker 
col suo premio Pulltzer; ma 
entrambi 1 libri — ecco 
un'altra somiglianza — era­
no egualmente ardui da por­
tare sullo schermo: quello 
della grande danese per il 
suo lirismo frammentarlo 
(rimpolpato Infatti con ele­
menti biografici sull'autri­
ce), quello dell'americana 
per la sua forma di romanzo 
epistolare. 

Una differenza è che La 
mia Africa ha per protagoni­
sti l bianchi e The color pur­
ple le nere; ma lo spettacolo 
delle passioni, delle avventu­
re, delle ricostruzioni d'epo­
ca, dell'esotismo e del senti­
mentalismo non dovrebbe 
essere così divergente. Forse 
ha pesato sul film di Spiel­
berg una certa controversia 

razziale che lo ha accompa­
gnato In America. Ad ogni 
modo La mia Africa era 11 
prodotto Ideale per questa 
58* edizione degli Academy 
Awards all'Insegna della di­
gnità spettacolare, della tra­
dizione, forse della transizio­
ne e certamente della preve­
dibilità. Un 'colosso con te­
nerezza» che già riempie te 
sale Italiane e che consacra 
una carriera come quella di 
Pollack, che forse all'Inizio 
faceva sperare di più (Non si 
uccidono cosi anche 1 caval­
li?, Corvo rosso non avrai 11 
mio scalpo; ma che lo vede 
oggi tra 1 più eclettici e capa­
ci nel condurre In porto 
qualsiasi Impresa. Bravo Sy-
dneyl Lo scriviamo con le 
due Ipsilon perché sappiamo 
che ci tiene. 

Anche nella scelta degli 
attori si è affermato II crite­
rio del risarcimento. Non 
soltanto per l'Oscar speciale 
a Paul Newman che aveva 
vanamente rincorso quello 
autentico In set candidature, 
ma per quello dell'attrice 
vinto dalla sessantaduenne 
Qeraldlne Page che ne aveva 
avute altrettante. Gran da­
ma del teatro statunitense, 
venerata da giovani come 
Dustln Hoffman, da un 
quarto di secolo portava Inu­
tilmente in cinema (Inutil­
mente per farne una diva) I 
drammi di Tennessee Wil­
liams (Estate e fumo, La dol­
ce ala della giovinezza; e fi­
gure ambigue e nevrotiche 
In film anomali di Don Sle-
gel(La notte brava del solda­
to Jonathan; e di Woody Al­
ien {Interiore, dov'era ia ma­
dre;. Finalmente ce l'ha fat­
ta, con un'interpretazione 
che ancora non conosciamo. 
Come ce l'ha fatta, per 11 pre­
mio al supporting actor, Il 
veterano Don Ameche (76 
anni) che in Cocoon, l'ener­
gia dell'universo capeggiava 
Il gruppo degli arzilli vec­
chietti con una tforza dell'a­
more* alla Jannaccl. Lui che 
infatti era stato famoso pri­
ma e dopo la guerra per l 

suol battetti da conquistato­
re (lì cielo può attendere di 
Lubltsch) e che dal fastigi te­
levisivi era brillantemente 
calato, tre anni fa, In Una 
poltrona per due di John 
Landls, nel ruolo di un fi­
nanziere senza fortuna. 

Tra gli attori del presente, 
e senza dubbio di luminoso 
avvenire. Ineccepibile sem­
bra l'Oscar a William Hurt, 
del resto gli premiato a Can­
nes per il personaggio dell'o­
mosessuale nello stesso film 
del brasiliano Babenco 11 ba­
cio della donna ragno: una 
prova maiuscola di un Inter­
prete non nuovo al camuffa­
menti e che qui unisce alla 
spavalderia e quasi alla sfac­
ciataggine una profonda e 
commovente fragilità. An­
che Il pittoresco e serpentino 
profilo della «madrina» ma­
fiosa sostenuto da Angelica 
Huston, con quelle Incredibi­
li e lunghissime unghie ros­
se, nel parodistico film del 
padre L'onore del Prizzl, me­
ritava il premio della carat­
terista e l'ha ottenuto. Natu­
ralmente rimane aperto l'tn-
terrogatlvo sul complesso di 
attrici nere di Color porpora; 
ma, ripetiamo, anche In que­
sto caso ci si è affidati alla 
tradizione, che è bianca. 

Miglior film straniero è 
riuscito l'argentino Historia 
officiai, già premiato al festi­
val di Cannes per la sua pro­
tagonista. C'è da rallegrarsi 
sia per l'importanza del te­
ma (1 desaparecidos e ia de­
mistificazione della eversio­
ne ufficiale»), sia perché 11 ci­
nema argentino ha registra­
to una forte ripresa qualita­
tiva dopo la dittatura, e un 
Oscar non potrà che spinge­
re nella buona direzione. 

Ma se fossero stati presen­
ti Ran di Kurosa wa e Ginger 
e Fred di Felllnl? CI sembra 
Inutile piangere sul latte ver­
sato, né da parte nostra né 
da quella giapponese. Non 
sarà un Oscar In più a sco­
prire e onorare l'uno e l'altro, 
e altri gtgan ti del cinema so­
no stati Ignorati In passato. 
Piuttosto c'è un'altra ironia 
nelia premiazione di que­
st'anno. Tra l collaboratori 
tecnici del film trionfante è 
rimasta fuori proprio l'o­
riunda Milena Cartonerò, 
creatrice di costumi colonia­
li che fanno già moda negli 
Usa ma che si scontravano 
con quelli, davvero Insupe­
rabili, Indovinate di chi? Ma 
di Emi Wada per Ran. Olà, 
perché, espulso dalla catego­
ria del film stranieri per vo­
lere del kamikaze giappone­
si, Ran é ricomparso In quel­
le degli americani. E anche 
questo è Oscar. 

Ugo Casiraghi 

• Miglior film: «La mia Africa» di Sidney Pollack 
• Miglior attore protagonista: William Hurt per «Il bacio della 

donna ragno» 
• Migliore attrice protagonista: Geraldlne Page per «The Trip 

to Bountlful» 
• Miglior attore non protagonista: Don Ameche per «Cocoon» 
• Miglior attrice non protagonista: Anjeliea Huston per «L'ono­

re dei Prizzi» 
• Miglior regia: Sydney Pollack per «La mia Africa» 
• Miglior film straniero: «La Historia Oficlal» (Argentina) di 

Luis Puenzo 
• Migliore sceneggiatura originale: William Kelley, Pamela 

Wallace ed Ari Wallace per «Il testimone» 
• Miglior adattamento di sceneggiatura: Kurt Luedtke per «La 

mia Africa» 
• Migliore canzone originate: «Say You, Say Me* di Lione) RI* 

eh le per «Il sole a mezzanotte» 
• Migliore colonna sonora originale: John Barry per «La mia 

Africa» 
• Miglior fotografia: David Watkins per «La mia Africa» 
• Miglior montaggio: «Il testimone» 
• Migliori effetti speciali visivi: «Cocoon» 
• Miglior cortometraggio animato: «Anna and Bella» 
• Migliori costumi: «Ran» 
• Miglior trucco: «Mask» 
• Miglior sonoro: «La mia Africa» 
• Miglior cortometraggio: «Witness to War» 
• Migliore direzione artistica: «La mia Africa» 
• Migliori effetti sonori: «Ritorno al futuro» 
• Miglior cortometraggio d'animazione: «Moily's Pilgrim» 
• Oscar onorari: PauTNewman e Alex North 

Ieri notte la cerimonia: «Color 
Purple» il grande sconfitto, 

la Page e Hurt migliori attori 

Hurt, un 
« bello » 

con l'anima 
Non c'è che dire, quel ruo­

lo scomodo e Inconsueto gli 
ha portato fortuna. Prima la 
Palma d'oro a Cannes, ora 
l'Oscar come migliore attore 
protagonista: e pensare che 
più di un amico, nel mondo 
del cinema, gli aveva sugge­
rito di non accettare la parte 
dell'omosessuale nel Bacio 
delia donna ragno destinata, 
Ui un primo tempo, a Burt 
Lancaster. Ma William Hurt, 
trentacinquenne, 1 metro e 
85 d'altezza, capelli biondi e 
lisci, un fisico da macho per* 
plesso, non ebbe dubbi nel ri-

8x>ndere a) ella proposta di 
ector Babenco: avrebbe 

portato nel personaggio del 
pederasta Incarcerato tutte 
le ambiguità •cinematogra­
fiche» che egli ama di più. 

Avvolto in vistose vesta­
glie colorate, l'asciugamano 

sistemato a mo' di turbante, 
una fantasia sfrenata lan­
ciata sul territori del vecchi 
mèlo hollywoodiani, Hurt 
disegnava quel furbesco gay 
spione con una Immedesi­
mazione quasi straziante: 
non un gesto fuori luogo no­
nostante l'esagitazlone 
«checchesca» del personag­
gio, un misto di furbizia e di 
8Ietà dal risvolti commoven-

(ricordate con quanta cura 
«materna* lava 11 suo compa­
gno di cella che s'è cacato 
sotto In seguito alle tortu­
re?), la capacità di rendere, 
sotto la coronclna di mosset-
te e occhiatine, 11 senso di 
un'infelicità profonda. 

Grande William Hurt. Sei 
film In sei anni, mal Io stesso 
ruolo, un buttarsi volentieri 
nel personaggi più impervi e 
nevrotici. Lo scienziato che 

si spinge oltre le soglie della 
materia in Stati di allucina­
zione, il guardiano che sape­
va troppo in Uno scomodo 
testimone, l'awocatino ri­
succhiato nella passione as­
sassina In Brivido caldo, 11 
contestatore Inquieto e Im-
pastlccato nel Grande 
freddo, 11 poliziotto sovietl-
co-chandlertano In Gorky 
Park e Infine 11 gay mltoma-
ne e bellissimo In II bacio 
della donna ragno. Nessun 
autentico trionfo al botte­
ghino (Uno scomodo testi-
mone e Gorky Park si rivela­
rono del tonfi clamorosi), ma 
una carriera rigorosa atten­
ta a evitare le Insidie del cli­
ché da «seduttore* che gli uf­
fici stampa volevano appiop­
pargli. 

Poco Incline alle Interviste 
(ne ha rilasciate quattro o 
cinque In tutta la sua vita di 
divo), Hurt ha però sempre la 
battuta pronta. A chi gli di­
ceva che era il più grosso 
condensato di sex-appeal 
apparso sullo schermo dopo 
Il Marion Brando di Fronte 
del porto, e per di più con 
sfumature Intellettuali, lui 
rispose tagliando corto: 
«Sciocchezze. Chiunque dica 
tre parole meno che banali 
In un film passa, a Holly­
wood, per un intellettuale*. 
Sarà. Certo è che, prima di 
diventare attore di teatro e di 
cinema, William Hurt compi 
disciplinatamente 1 suol stu-

Pollack-Spielberg 7 a 0 
Nostro servizio 

LOS ANGELES — Un Oscar 
in grande stile Ieri al Doro-
thy Chandler Pavlllon, in 
Downtown Los Angeles. Un 
ritorno al grande spettacolo 
dopo le austerità dell'anno 
passato, al grandi nomi hol­
lywoodiani tutti rigorosa­
mente presenti, nessuna ec­
cezione. Eleganza, glamour e 
soprattutto grande suspen­
se. L'imprevedibilità del ri­
sultati rendeva l'atmosfera 
più eccitante e divertente. 
Un pubblico entusiasta e ac­
caldato — la temperatura 
sul cemento assolato era, 
verso le 5 del pomeriggio, 
tropicale — inneggiava con 
cartelli colorati e grida colo­
rite a Whoopl Goldberg e a 
Spielberg con convinzione e 
protervia commoventi. Una 
passerella ininterrotta di 
personaggi popolari e popo­
larissimi precedeva, come di 
rigore, l'inizio del grande 
spettacolo. Mentre Jack Ni-

cholson e Anjeliea Huston! 
sgattaiolavano furtivamente 
evitando Interviste e lntervl-1 
statori, Jessica Lange e Som 
Shepard riuscivano a scaval­
care ia regolamentare passa­
tola. Urla isteriche di giovani 
ammiratrici precedevano e 
accompagnavano gli arrivi 
di Eric Roberta, William 
Hurt e Steve Guttenberg. Per 
1 più nostalgici passerelle di 
Ginger Rogers in paillette^ 
viola — sembrava appena 
uscita da uno del suol film 
—, della biondissima Debble 
Reynolds e dell'lntramonta-
blle Esther Williams. Sec­
chissima, e con l'inevitabile 
Glvenchy, Audrey Hepburn, 
seguita da Joan Fontalne in: 
rosso e paillettes. Meryl 
Streep, in pre-maman e Iera­
tica come una madonna. E 
poi 11 ciclo delle belle fami­
glie: la famiglia Poitler al 
completo, con mamma 
Salmkus e splendide figliole 
mulatte. Sempre in famiglia 

Wilfism Hurt m «A bado della donna ragno*, m alto, Robert 
Redford • Meryl Streep in «La mia Africa» • . sotto il titolo. B 
regista del film Sydney Pollack. Qui m destra. GerakSne Page 
durante la premiazione 

di- Appassionato d'arte, di 
letteratura, di musica e di 
teologia, 11 giovanotto fre­
quentò la Julliard School di 
New York. Poi U debutto sul­
la scena. Dall'Edmund di n 
luogo viaggio verso la notte 
di Eugene CNeiU al Tanner 
di Uomo e superuomo di 
George Bernard Shaw, 
dall'Enrico IV shakespearia­
no al giovane Byron di Chlld 
Byron di Romulus Linnery, 
Hurt ha attraversato ogni 
genere teatrale, applicando 
al personaggi quell'ossessio­
ne per l particolari minimi 
che è tutt'ora il suo «meto­
do*. 

Ma non pensate ad un di­
scepolo maniaco delI'ActorTs 
Studio; l'immedesimazione 
viene filtrata da una sensibi­
lità tutta naturale che rasen­
ta, talvolta, 11 miracoloso. 

Dice Hurt del film H bacio 
della donna ragno: «Per esse­
re convincente non mi sono 
messo a studiare né 1 carce­
rati né gli omosessuali. Ho 
solo cercato di esprimere te­
nerezza ed amore, cose che 
appartengono a tutti. La sce­
na del bacio, ad esemplo, non 
mi è costata nessuna fatica, 
solo molta emozione*. Fin­
ché lavorerà cosi, costeg­
giando Hollywood senza far­
si risucchiare dallo show bu-
slnnes, c'è da giurare che 
non sbaglierà un colpo. An­
che se c?è chi, come lo sce­
neggiatore Steve Tesich, gli 
rimprovera, più che li desi­
derio di perfezione, la fragili­
tà della sua ambizione. «Hol­
lywood trascinerà anche 
tul~ statene certi*. 

Mietalo Ansatati 

Quest'anno Hollywood ha fatto la generosa con i «veterani». Ha rremìato Geraldine Page e s'è ricordata di Don Ameche, al quale 
andata la statuetta per Q miglior attore non protagonista. Bella 

scelta. Nella sua lunga carriera (è attivo sin dal 1936), l'attore non 
aveva ricevuto nemmeno una nomination- passava si per un otti-
aio caratterista della vecchia Hollywood, ma nessuno avrebbe 
scornatelo su di lui fino a qualche tempo fa. 

0 grande ritorno glielo regalò tre anni fa John Landis, che lo 
volle, acranto ai rampanti Eddie Murphy e Dan Aykroyd, in Una 
poltrona per due. Lo ricordate? Era uno di quei due capitalisti 
settantenni che giocavano un brutto tiro (ma poi restavano scor­
nati) al rampollo predestinato ad assumere la dirigenza della casa. 
Ancora assetto andò con Cocoon, 0 filmetto fanta-geriatrico di Ron 
HewanLiDel quale Ameche interpretava uno di quei tre pensionati 
resi artuli dal «bozzoli» degli afieni. Era uno spettacolo vederlo 
i konsagnsto alla vita, intento a improvvisare un numero di break 
dance m discoteca o a buttarsi nella piscina «magica* con un 

Ameche, 
in quel 
bozzolo 

c'era 
l'Oscar 

doppio salto mortale. Si può capire, dunque, perché i membri 
dell Academy Award abbiano decìso dì premiarlo: in luì garbo e 
ironia si fondono in una miscela scoppiettante che viene da lonta­
no, da II paradiso può attendere, da La grande strada bianco, da 
Una notte a Rio. Abbiamo citato il film di Lubitach perché fu 
proprio quella commedia a consegnarlo, nel 1943, al grande suc­
cesso intemazionale. Nei panni di Henry van Cleve, rubacuori 
impenitente che bussava alle porte deU'inferno per estere ammes­
to al cospetto di Mefìstofele, Don Amecbe offriva un'interpreta­
zione magistrale, in bilico tra ironia, malizia e impudenza. 

Di quella stagione gloriosa. Don Amecbe (il suo cognome viene 
dall'italiano Amici) conserva oggi, a 76 annitutta la freschezza e 
la simpatia. Ce da sperare solo che questo Oscar gli permetta di 
lavorare ancora, magari a stretto contatto con quei giovani cineasti 
che l'hanno strappato ad un ingiusto oblia 

mi* 

Jon Votght e poi Anne Ban-
crof t e Mei Brooks, Amy Ma* 
dlgan e consorte e cosi via. 

Ma veniamo alle premia­
zioni. La prima, prevista e 
auspicata, per la migliore at­
trice non protagonista alla 
bella e luminosa Anjeliea 
Huston, figlia di tanto papà e 
compagna del grande Jack, 
commossa, sorridente, orgo­
gliosa nella sua vertiginosa 
scollatura. 

È la volta del documenta­
rlo. Vince Broken ralnbowùl 
due coraggiose produttrici, 
di cui una è italiana, Maria 
Florio: si presentano con 
una anziana donna navajo, 
rivestita di turchesi e splen­
didi monili tradizionali. E 
qui. In quel di Hollywood, 
per perorare la causa della 
sua tribù — Brando docet — 
costretta dalle nuove leggi 

FDvernative ad abbandonare 
suol vecchi territori. «Spe­

riamo che questo nostro la­
voro — ha aggiunto Victoria 
Mudd, la produttrice ameri­
cana — possa servire alle 
nuove generazioni per co­
struire un futuro diverso e 
meno autodistruttivo*. E do­

po gli accenni da 
una giornalista in i 
ti della Libia e del Nicara­
gua, freschi di giornata, una 
nota più amena ed Irridente: 
la fantasmagorica Cher in 
palline nere e pelle brunita, 
la sua, Irresistibilmente sexy 
e sfrontata. Lei, una delle 
grandi escluse, presenta 1 
migliori attori non protago­
nisti. Don Ameche, con Co­
coon porta via l'ambita sta­
tuetta. Dignitoso e altero 
ringrazia e se ne va. Sally 
Field, garrula e sempre più 
campagnola, presenta stril­
lando le motivazioni del pre­
mio speciale dato a Paul Ne­
wman. Lui, gentile e com­
passato, ringrazia da Chica­
go, via satellite, per aver ri­
cevuto 11 premio prima di 
«essere passato a miglior vi­
ta*. Tra una rimembranza e 
l'altra, tra premi speciali e 
•repechage* di vecchi filmini 
si arriva alla premiazione di 
Geraldine Page come mi­
gliore attrice protagonista 

Eer The trip to BountifuL Fe­
ce, forse un po' commossa, 

arranca con fatica al podio 
della stampa e ringrazia 

compostamente. Non si sa se 
più divertita o annotata. Cer­
to — sostiene — non è stato 
11 mio ruolo migliore, come a 
voler ricordare di essere già 
stata candidate altre sei vol­
te e inutilmente. Ma 11 pub­
blico era dalla sua: tutti In 
piedi, In una grande e solen­
ne ovazione a una delle più 
popolari attrici americane di 
teatro e cinema. 

La mia Africa si conquista 
altre due statuette, una per 
la fotografia e l'altra per la 
colonna sonora, in verità un 
pochino noiosa. Si consolida 
ormai l'opinione che 11 film 
di Pollack farà piazza pulita 
di tutto. E infatti, puntual­
mente, arriverà l'Oscar per il 
migliore adattamento cine­
matografico e poi per la re­
gìa. Il grande escluso, Steven 
Spielberg, è definitivamente 
eliminato. Il suo film The 
Color Purple, candidato a 
ben undici Oscar, non ne 
vince neanche uno. Perfino 
la telecamera inquadra di 
sfuggita e imbarazzata il vi­
so corrucciato del regista, 
poco divertito. Divertita, an­
zi fuori di sé dalla gioia è In­
vece Norma Aleandro quan­
do strappa nervosamente la 
busta per 11 miglior film stra­
niero e—grazie a Dio—soi 

ìunge, è proprio il suo, ' 
óflclaL quella toc­

cante denuncia della ditta­
tura argentina. Serto, pa­
ziente, felice e finalmente ri­
pagato In parte delle sue fa­
tiche e sofferenze, il regista 
Puenzo dichiara: «Non pos­
siamo dimenticare il passa­
to, ma ora possiamo comin­
ciare con un nuovo sogno*, e 
parlando poi del film dirà: «È 
una porta aperta al cinema 
di lingua spagnola. Sono 
molto contento di ciò. La sto­
ria ufficiale finisce qui oggi 
con questo premio. Grazie».-

Con la miglior regìa a Sy­
dney Pollack è definitiva­
mente sancita la vittoria di 
La mia Africa. Ci sarà anco­
ra un breve spazio occupato 
da William Hurt, prima del 
trionfo finale e della consa­
crazione definitiva del film 
di Pollack. Sorprende l'ele­

zione di un attore schivo e 
anomalo come William 
Hurt, escluso nelle previsio­
ni ufficiali di Hollywood. Co­
sternato dichiara: «Non cre­
devo di vincere*, e aggiunge 
«ci sono tanti altri attori co­
me me o anche più bravi, 
non è il premio che ti qualifi­
ca come tale». Replica secca­
mente alle provocazioni del 
giornalisti: «Ma scusi, perché 
lei è qua?*. «Non sono un po­
litico, faccio il mio mestiere», 
E vagamente misterioso ri­
spetto al progetti futuri: 
•Non ne ho, sono in una fase 
di ripensamento rispetto alla 
mia vita e alle mie scelte*. 
Iconoclastico: voglio ringra­
ziare il coraggioso popolo 
brasiliano. Acclamato dal 
pubblico in sala e da critica e 
stampa nel retrosala, osan­
nato dalle donne é ammirato 
dagli uomini, ha un'aria va­
gamente imbarazzata e an­
noiata tipo «non so più cosa 
dire*. Sally Field cinguetta 
garrula. 

E fine 1 tre grandi, tutti in­
sieme: Billy Wllder, Akira 
Kurosawa e John Huston — 
in sostituzione di Felllnl — 
presentano il miglior film 
dell'anno. Noi, in sala stam­
pa, aspettiamo con un filo di 
apprensione che vinca final­
mente 11 grande patriarca 
Huston, questo mitico perso­
naggio del cinema america* 
noTMa ««.the wlnner ls-.Out 
of Africal» Pollack ringrazia* 
saluta, commenta — senza 
Meryl Streep non avrei potu­
to fare questo film — non ac­
cetta di commentare la scon­
fitta di Spielberg. Ma strana­
mente è di lui che tutti parla­
no: cosa ha voluto dimostra­
re Hollywood a questo suo 
prodigioso figliolo? Che tipo 
di lezione ha voluto Impar­
tirgli? Ognuno ha li suo 
commento personale. Quln-
cy Jones è polemico: ci sono 
delle evidenti ragioni sociali, 
dice. O forse semplicemente 
ili rivalsa o di invidia — sug­
gerisce qualcun altro — o 
forse più semplicemente La 
mia Africa è un pochino più 
bello di The Color of Purple. 
Chissà. 

Virginia Anton 

Vincere l'Oscar al setti­
mo tentativo, a quasi 62 an­
ni, dev'essere un'iniezione 
di giovinezza ancora più ef­
ficace del bozzoli di 
Cocoon. Ma Geraldine Pa-

r non ne ha certo bisogno. 
un'attrice vera, un'inter-

e*ete di razza per cui 11 
mpo può passare senza 

crisi di Identità. I tempi de­
gli esordi a Chicago, nelle 
recite della chiesa metodi­
sta di Englewood, sono lon­
tani? Che importa: 1 ruoli di 
Geraldine invecchiano se­
renamente con lei, e l'Oscar 
arriva per The Trip to 
Bountltul, un film (diretto 
da Peter Masterson, e anco­
ra inedito In Italia) in cui 
l'attrice è Carrle Watts, una 
vedova che prima di morire 
decide di ritornare a vedere 
la sua cittadina natale. Ma 
Bountlful, Texas (un pae-
sotto sulle rive del Golfo del 
Messico), non esiste più: la 
gente se ne è andata, tutto è 
scomparso. 

Tratto da un dramma te­
levisivo vecchio di tren Van­
ni, The Trip to Bountlful è 
descritto come un film tut­
to di memorie e sensazioni, 
11 tipico «veicolo» per una 
grande Interprete. Forse, 
quando lo vedremo, scopri­
remo che Geraldine Page 
aveva fatto anche di meglio 
in vecchi titoli come LA dol­
ce ala della giovinezza di 
Richard Brooks, per II qua­
le ottenne(nel '62) una delie 
sei precedenti candidature 
(fu «nominata» come mi­
glior protagonista anche 
nel t i per Summer and 
Smoke e nel "78 per Inte­
rior», ma corteggiava la 
statuetta già dal '53 quando 
fu candidata come attrice 
non protagonista per Hon-
do, li suo secondo film). Ma 
Geraldlne Page viene anco­
ra da più lontano: 11 suo 
esordio In teatro risale al 
'41 (aveva 17 anni), e il suo 
primo successo (nel •521 fu 
proprio la messinscena tea­
trale di Summer and Smo­
ke di Tennessee Williams. 

Finalmente 
arrivò 

Geraldine 

Del resto, pure di Williams 
era il testo originale di La 
dolce ala della giovinezza 
che Geraldlne (sempre nel 
ruolo di Alexandra del l a ­
go, una diva del cinema in 
disarmo) portò al debutto 
sulle scene nel 19, tre anni 
prima della riduzione 
nimica. 

Insomma, Geraldlne Pa­
ge è un'attrice che viene da 
lontana Fa quasi tristezza 
che U pubblico Italiano 
l'abbi* vista di recente solo 
nel fumettistico B sol» a 
mezzanotte. In attesa del 
film che le ha permesso di 
vincere, crmsoliamoci pen­
sando che il suo è uno di 

quegli Oscar In cui e l'attri­
ce a dare lustro al premio, e 
non viceversa. 

Sempre restando nel pre­
mi femminili, se la Page è 
figlia di un medico ed è na­
ta come attrice alla dura 
scuola deU'Actor's Studio • 
del palcoscenico, Anjeliea 
Huston (che ha vinto la sta­
tuetta come attrice non 
protagonista) è una «dilet­
tante» di lusso che è però fi­
glia e nipote d'arte. Gli 
Oscar della famiglia Hu­
ston ora sono al completo: 
babbo John aveva vinto 
(sia come regista che come 
sceneggiatore) per B tesoro 
della Sierra Madre nel '48, 
nonno Walter si era Impo­
sto come attore non prota­
gonista per il medesimo 
film. Ora John Huston sarà 
felice: aveva già dichiarato 
di sperare tanto di diventa­
re lamico regista capace di 
far vincere l'Oscar sia al 
padre che alla figlia, Fra 
tutte le possibili statuette a 
cui Ltonore dei Prtxzt era 
candidato, quella per Ange­
lica era sicuramente quella 
a cui U grande John teneva 
dinlù. 

in I/onore del Pi lui, co­
me ricorderete, Anjeliea 
Hvtstonè U figu*de£irec-
chlo boss lncartapecortto e 
la moglie legittima di Char-
Ile Partanna, U killer mezao 
buffo e mezzo crudele reci­
tato con faccia di gomma 
da Jack Nlcholson, suo 
compagno anche nella vita. 
Regge benissimo il con­
fronto con Kathleen Tur> 
ner ed è forse l'anima na­
scosta di un film In cui la 
mafia e l'apparente strut­
tura «gialla» sono solo l'oc­
casione per una satira In­
sieme tenera e feroce. S An-
Jelica è bravissima nel rad­
u r e sotto le righe, quasi 

Ironia. L'onore degli Hu­
ston, anche grazie a kl» è 
•alvo, ora e sempre. 

y 


